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ISTITUZIONI
Legge sulle elezioni patriziali
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporvi il progetto di legge sulle elezioni patriziali. Questa nuova legge sostituisce la legge del 25 marzo 1965 sull’elezione degli uffici e dei consigli patriziali (LEUP).

I.
INTRODUZIONE 

La legge sull’elezione degli uffici e dei consigli patriziali è stata adottata il 25 marzo 1965 e fino al 1998 sono stati apportati solo tre adeguamenti di lieve portata.

Nel 2004, essa è stata oggetto di qualche ulteriore modificazione per rendere più solide le basi legali della procedura elettorale patriziale. Infatti, la legge era sostanzialmente strutturata sulla base del diritto elettorale precedente l’entrata in vigore della legge del 7 ottobre 1998 sull’esercizio dei diritti politici (LEDP). Con il presente messaggio, la legislazione elettorale in materia patriziale viene rielaborata integralmente. Essa riprende comunque i principi della legge sull’elezione degli uffici e dei consigli patriziali e della legge sull’esercizio dei diritti politici, precisandoli o completandoli laddove necessario.

Il Consiglio di Stato ha licenziato questo messaggio in modo che le nuove norme possano essere applicate in occasione del rinnovo degli organi patriziali che avrà luogo nel mese di aprile 2009. Il Governo aveva già manifestato l’intenzione di rivedere il diritto elettorale patriziale nel messaggio n. 5581 del 29 settembre 2004 concernente la modifica degli articoli 2, 3 e 4 della legge sull’elezione degli uffici e dei consigli patriziali. Tuttavia, a causa delle numerose modificazioni legislative adottate negli ultimi anni, si è preferito attendere la decisione su tali questioni prima di licenziare il progetto di legge sulle elezioni patriziali.

In linea di principio, il Consiglio di Stato, dove è stato possibile, ha cercato di introdurre le medesime regole applicate nelle elezioni politiche, tenendo ovviamente conto delle realtà patriziali.
Il progetto di legge contempla le norme principali per l’organizzazione delle elezioni patriziali. Si è infatti voluta evitare una legge che si limitasse solo a rinvii alla legislazione sull’esercizio dei diritti politici sia per motivi formali sia per ragioni di ordine pratico. Innanzitutto, il patriziato ha una sua dignità e la Costituzione cantonale del 14 dicembre 1997 gli dedica l’articolo 22, il quale stabilisce che il patriziato è un ente di diritto pubblico. 
Pertanto, si giustifica una legge che disciplini l’elezione degli organi patriziali. Inoltre, poiché la legge sull’esercizio dei diritti politici è sovente soggetta a modificazioni, i rinvii a tale legge si estenderebbero in modo automatico anche alle elezioni patriziali anche quando ciò non sia opportuno.
II.
PROCEDURA DI CONSULTAZIONE

Nell’elaborazione del disegno di legge, il Consiglio di Stato, per il tramite del Dipartimento delle istituzioni, ha consultato l’Alleanza patriziale ticinese, sottoponendole un progetto di messaggio. L’Alleanza patriziale ticinese condivide sia l’esigenza di rivedere le norme in materia di elezioni patriziali, sia l’impostazione del progetto. Essa, in occasione di un incontro con i collaboratori del Dipartimento delle istituzioni tenutosi il 2 giugno 2008, ha formulato una serie di proposte di modificazione che sono state recepite nel disegno di legge qui annesso.

L’Alleanza patriziale ticinese, con lettera del 20 giugno 2008, ha confermato l’adesione alla proposta governativa.
III.
COMMENTO AI SINGOLI ARTICOLI

Articolo 1

Il primo articolo introduce l’oggetto della legge e stabilisce che le elezioni sono tenute con il sistema della maggioranza relativa a scrutinio segreto. Di conseguenza, si mantiene il sistema vigente.

Articolo 2

Come nella legge vigente, si rinvia alla legge sull’esercizio dei diritti politici per gli aspetti non disciplinati dalla legge sulle elezioni patriziali. Rispetto all’articolo 2 LEUP, nel quale figura l’elenco dei campi in cui vale il rinvio, la nuova norma rimanda in modo generale alla legge sull’esercizio dei diritti politici.

Articolo 3

Poiché la convocazione dell’assemblea dei patrizi è l’atto che avvia la procedura dell’elezione, reputiamo opportuno ancorarla nella legge. La norma ricalca l’articolo 18 LEDP.

Articolo 4

Questa disposizione riprende in parte l’articolo 3 LEUP. Rileviamo che nel primo capoverso si indica che il termine di presentazione delle candidature è fissato dal Consiglio di Stato mentre l’articolo 3 capoverso 1 LEUP fissa in modo vincolante il sett’ultimo lunedì antecedente il giorno dell’elezione. A nostro avviso è opportuno lasciare un minimo di flessibilità per la fissazione del termine per tenere conto, in particolare, delle festività che sovente cadono nel mese di aprile. È evidente che, a causa dei tempi di preparazione del materiale di voto, il termine non potrà variare molto da quello attuale.

Nel quarto capoverso si precisa che i dati sui candidati includono le indicazioni del nome del genitore o del coniuge patrizio. La prassi vigente già consente la raccolta di queste informazioni complementari. La norma mira a facilitare l’identificazione del candidato. Occorre infatti tenere presente che non tutti i patrizi sono domiciliati nel comprensorio del patriziato e che in taluni casi vi sono nomi di famiglia molto comuni ed è quindi necessario fornire gli elementi per l’individuazione chiara della persona.

Articolo 5

La presentazione delle candidature deve essere sottoscritta da cinque o dieci proponenti a dipendenza del numero di patrizi domiciliati nel Cantone Ticino. Poiché è più difficile raccogliere le firme di chi risiede fuori Cantone, per la determinazione del numero dei proponenti necessari fa stato il numero dei patrizi domiciliati in Ticino. Ovviamente, anche chi è domiciliato altrove ha il diritto di firmare quale proponente o di figurare quale candidato, poiché beneficia, come tutti i patrizi, dei diritti elettorali patriziali.

Si rinuncia a prescrivere l’obbligo di depositare una cauzione all’atto della presentazione delle proposte di lista.

Articoli 6 e 7

Si tratta di norme riprese dalla legge sull’esercizio dei diritti politici che corrispondono alla prassi vigente.

Articolo 8

Poiché è una norma importante che funge da base legale per lo stralcio delle liste e delle candidature con vizi di forma, si rende opportuno inserirla in modo esplicito nella nuova legge. Nella legge sull’elezione degli uffici e dei consigli patriziali essa figura, sotto forma di rinvio alla legge sull’esercizio dei diritti politici, nell’articolo 3 capoverso 4.

Articoli 9 e 10

Riprendono disposizioni simili contenute nella legge sull’esercizio dei diritti politici.

Articolo 11

Riprende, completandolo, l’articolo 4 LEUP.

Articolo 12

Questa disposizione precisa che in caso di presentazione di un numero di candidati pari agli eleggendi, l’elezione non ha luogo.

Articolo 13

La norma riprende l’articolo 69 LEDP, il quale stabilisce che, qualora non vi sia un numero di candidati sufficiente, l’elezione è prorogata. In tale ipotesi, il Dipartimento può adottare misure simili a quelle previste nell’articolo 37 del regolamento del 18 novembre 1998 di applicazione della legge sull’esercizio dei diritti politici (RALEDP), il quale prescrive che per l’elezione prorogata non è necessario consegnare la dichiarazione di accettazione all’atto del deposito della candidatura; il consenso del candidato viene raccolto in un secondo tempo.
Il secondo capoverso stabilisce, in analogia all’articolo 69 LEDP, che il Consiglio di Stato adotta le misure necessarie qualora anche nel termine di presentazione delle candidature nell’ambito delle elezioni prorogate non viene proposto un numero sufficiente di candidati. Il Consiglio di Stato può, per esempio, fissare una nuova data delle elezioni, attendere che il patriziato riduca il numero dei membri degli organi patriziali prima di fissare una nuova data o istituire una gerenza.
Articolo 14

Il capoverso 1, riprendendo in parte l’articolo 6 capoverso 1 LEUP, indica dove devono aver luogo le operazioni di voto.

Il capoverso 2 conferisce il diritto di istituire più di un ufficio elettorale. Rispetto all’articolo 6 capoverso 5 LEUP, la nuova norma è formulata in modo più ampio, poiché rinuncia ad indicare in quali casi si possono istituire più uffici elettorali.

Il capoverso 3 fissa i criteri per l’apertura delle operazioni di voto in modo più flessibile dell’articolo 5 LEUP. Rileviamo che anche la legge sull’esercizio dei diritti politici è stata di recente modificata per rendere meno rigida la fissazione degli orari di voto, lasciando ai Comuni la possibilità di stabilirli in funzione delle esigenze locali. La nuova norma conferma il principio che il voto ha luogo di domenica ma ammette in modo implicito, in analogia all’articolo 27 capoverso 1 LEDP, l’apertura dei seggi a partire dal giovedì precedente il giorno dell’elezione.

Articolo 15

Si riprende l’articolo 8 LEUP, codificando in modo esplicito che la stampa del materiale è di competenza del patriziato. Il Dipartimento potrà comunque continuare a fornire il materiale comune a tutti i patriziati, come, per esempio, le buste, gli elenchi votanti, i verbali, eccetera.

Per quanto concerne i modelli di scheda, rileviamo che finora, per ogni elezione, vi erano una scheda prestampata per ogni lista presentata e una scheda non prestampata. Nel caso di elezioni combattute per più cariche, è pertanto necessario stampare parecchie schede diverse.

Il Consiglio di Stato reputa più opportuno adottare un’unica scheda per ciascun tipo di carica. Su tale scheda figureranno i nomi di tutti i candidati per quella carica specifica. Anche nell’ambito delle elezioni politiche con il sistema maggioritario, negli scorsi anni è stata introdotta la scheda unica che riporta i nomi di tutti i candidati. In tal modo, si agevola sia l’elettore, sia il patriziato, il quale deve far stampare un numero minore di schede. Con tali schede, l’elettore esprimerà le preferenze mediante l’apposizione di una crocetta nella casella di fianco al nome del candidato. Come finora, non sarà possibile esprimere più di un voto al medesimo candidato.

Articolo 16

Questa disposizione riprende l’articolo 7 LEUP.

Articolo 17

La norma corrisponde sostanzialmente all’articolo 21 RALEDP.
Articolo 18

Questa disposizione riprende in parte l’articolo 6 LEUP. La norma vigente indica che, di regola, l’ufficio elettorale si compone del presidente e di due membri dell’ufficio patriziale. Il nuovo articolo lascia maggiore libertà all’ufficio patriziale nella composizione dell’ufficio elettorale. Per il resto, si conferma la possibilità per i proponenti di designare uno tra loro con il diritto di assistere alle operazioni di voto e di spoglio.
Si sottolinea che solo i cittadini patrizi possono far parte dell’ufficio elettorale o partecipare alle operazioni elettorali nella funzione di delegato; quest’ultima funzione può essere assunta solo dai proponenti, i quali, ovviamente, devono essere cittadini patrizi.
Articolo 19

La norma riprende l’articolo 20 LEDP e indica in modo esplicito le competenze dell’ufficio elettorale.

Articoli 20-23

Queste norme si ispirano agli articoli 29-32 LEDP e disciplinano le modalità di voto. L’articolo 20 stabilisce che di principio il voto è espresso di persona all’ufficio elettorale. In analogia alla legge sull’esercizio dei diritti politici, anche in materia patriziale, vi sono delle agevolazioni di voto. Il cittadino patrizio con un’evidente incapacità fisica può essere ammesso al voto accompagnato mentre l’elettore che desidera votare in via anticipata, deve domandare l’autorizzazione all’ufficio patriziale. Anche nel diritto elettorale patriziale si introduce la facoltà di votare per corrispondenza a favore del cittadino patrizio domiciliato in Ticino ma residente fuori Cantone. Si tratta sostanzialmente di cittadini che risiedono fuori Cantone per motivi di studio o di lavoro.
In materia patriziale non reputiamo opportuno introdurre il voto per corrispondenza generalizzato. Di conseguenza, è concesso il diritto di votare per corrispondenza solo alle persone ospiti di case per anziani, degenti in ospedale, senza possibilità di recarsi a votare per motivi di salute, detenuti in un carcere del Cantone o che prestano servizio militare o nella protezione civile.

Il voto per corrispondenza generalizzato comporterebbe un importante aggravio amministrativo per il patriziato. Inoltre, si reputa opportuno che si mantenga almeno un contatto minimo tra le istituzioni patriziali e i cittadini patrizi.

Il cosiddetto voto per procura non è ammesso.

Articolo 24

L’articolo è formulato in modo da poter essere applicato sia nel caso si mantengano i modelli di scheda usati nelle elezioni passate, sia qualora si addotti un tipo di scheda unico per ogni carica da eleggere.

Articolo 25

Corrisponde agli articoli 10 e 11 LEUP.

Articolo 26

Si riprende, aggiornandolo, l’elenco dei motivi di nullità che figura nell’articolo 12 LEUP.

Articolo 27

La norma, che corrisponde all’articolo 13 LEUP, precisa il principio della maggioranza relativa, che figura nell’articolo 1 capoverso 2 del presente disegno di legge.

Articolo 28

Corrisponde all’articolo 16 LEUP con la precisazione, ora inclusa nell’articolo 19 LEUP, che il verbale è pubblicato all’albo patriziale.

Articolo 29

Il primo capoverso attribuisce al presidente dell’ufficio elettorale o, qualora vi siano più uffici elettorali giusta l’articolo 14 capoverso 2 del presente disegno di legge, dell’ufficio elettorale principale la competenza di proclamare i risultati.

Il secondo capoverso indica che le credenziali per il presidente, i membri e i supplenti dell’ufficio patriziale sono rilasciate dal giudice di pace mentre quelle per i membri del consiglio patriziale sono rilasciate dal presidente dell’ufficio patriziale nella seduta costitutiva del consiglio.

Articolo 30

Corrisponde all’articolo 21 LEUP.

Articoli 31 e 32

Corrispondono agli articoli 17 e 18 LEUP.

Articolo 33

Le persone elette alle cariche di presidente, membro e supplente dell’ufficio patriziale rilasciano la dichiarazione di fedeltà alla Costituzione e alle leggi davanti al giudice di pace mentre i membri del consiglio patriziale la rilasciano davanti al presidente dell’ufficio patriziale nella seduta costitutiva.

Articolo 34

Corrisponde all’articolo 22 LEUP. Il capoverso 1 disciplina le sostituzioni nel caso in cui vi siano candidati subentranti mentre il capoverso 2 stabilisce la procedura qualora non vi siano candidati subentranti. Quest’ultima situazione si può manifestare nel caso in cui la lista dei subentranti sia esaurita o se le elezioni sono avvenute in forma tacita.

La sostituzione del presidente ha sempre luogo mediante la procedura di presentazione delle candidature.
Articolo 35

La norma corrisponde alla proposta formulata nel messaggio n. 5994 del 13 novembre 2007 concernente la legge sulla revisione della giurisdizione amministrativa.

I rimedi giuridici devono essere modificati così da renderli compatibili con la legge del 17 giugno 2005 sul Tribunale federale. In questo ambito, sulla base dell’articolo 130 capoverso 3 della legge federale citata, i Cantoni devono adeguare le disposizioni entro il 1° gennaio 2009.
L’articolo 88 capoverso 2 della legge sul Tribunale federale impone l’istituzione di un rimedio giuridico davanti a un tribunale contro le decisioni in materia di diritti politici che non sono adottate dal Gran Consiglio dal Consiglio di Stato. Poiché le decisioni impugnabili ai sensi della legge sulle elezioni patriziali sono emesse da organi patriziali, a partire dal 1° gennaio 2009 occorre prevedere un ricorso a un’autorità giudiziaria.
Articolo 36

L’articolo 23 LEUP contempla già le sanzioni per le violazioni alla legge. La norma viene ora riformulata in modo simile all’articolo 167 LEDP. La proposta di modificazione dell’articolo 23 LEUP, presentata nel messaggio n. 5994 del 13 novembre 2007 concernente la legge sulla revisione della giurisdizione amministrativa, diviene superflua perché è ripresa nel disegno di legge allegato.
Articoli 37 e 38

La legge sulle elezioni patriziali sostituisce la legge del 25 marzo 1965 sull’elezione degli uffici e dei consigli patriziali, che va pertanto abrogata.

Si propone di fissare l’entrata in vigore delle nuove disposizioni al 1° gennaio 2009, così che il rinnovo delle cariche patriziali, che avrà luogo nel mese di aprile 2009, potrà essere tenuto secondo le nuove regole.

Articolo 65 LOP

Si tratta di una modificazione di natura redazionale, mediante la quale si toglie il rinvio alla legge sull’elezione degli uffici e dei consigli patriziali.

Articolo 89 LOP

Il rilascio della dichiarazione di fedeltà da parte del presidente, dei membri e dei supplenti dell’ufficio patriziale è disciplinato nel nuovo articolo 33 della legge sulle elezioni patriziali, ragione per la quale l’articolo 89 capoverso 2 della legge organica patriziale del 28 aprile 1992 (LOP) diviene superfluo. Il nuovo articolo 33 disciplina inoltre il rilascio della dichiarazione di fedeltà dei membri del consiglio patriziale.
IV.
CONCLUSIONI

Il presente messaggio non è menzionato nel rapporto del mese di dicembre 2007 al Gran Consiglio sulle linee direttive e sul piano finanziario 2008-2011. Il Consiglio di Stato, aveva annunciato nel messaggio n. 5581 del 29 settembre 2004 concernente la modifica degli articoli 2, 3 e 4 della legge sull’elezione degli uffici e dei consigli patriziali l’intenzione di rivedere le disposizioni elettorali in materia patriziale.

La proposta governativa non comporta oneri supplementari né per il Cantone, né per i patriziati.

In conclusione, vi invitiamo ad approvare il disegno di legge annesso al messaggio.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sulle elezioni patriziali

(LElPatr)

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 9 luglio 2008 n. 6094 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

	CAPITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI



	Oggetto e sistema 
di elezione
	Articolo 1

1La presente legge disciplina le elezioni dell’ufficio patriziale, del suo presidente, dei supplenti e, laddove è istituito, del consiglio patriziale.

2Le elezioni avvengono a scrutinio segreto secondo il sistema della maggioranza relativa.



	Norme sussidiarie
	Articolo 2

Qualora la presente legge non disponga diversamente, si applica per analogia la legge del 7 ottobre 1998 sull’esercizio dei diritti politici.



	Convocazione dell’assemblea 
dei patrizi
	Articolo 3

1L’ufficio patriziale convoca l’assemblea dei cittadini patrizi mediante decreto pubblicato all’albo patriziale al più tardi sessanta giorni prima del giorno dell’elezione.

2Il decreto indica lo scopo della convocazione, la data, l’ora e il luogo delle operazioni di voto, le cariche e il numero dei candidati da eleggere e il termine di presentazione delle candidature.

3Nei mesi di luglio e di agosto non possono aver luogo elezioni in materia patriziale.



	CAPITOLO II - PRESENTAZIONE DELLE CANDIDATURE


	Proposte di

candidati
	Articolo 4

1Le proposte di candidati devono essere depositate in originale entro il termine fissato dal Consiglio di Stato nella sede dell’ufficio patriziale, con allegate le dichiarazioni di accettazione dei candidati.
2All’atto del deposito della proposta di candidati è rilasciata una dichiarazione che attesta la data, l’ora e il numero progressivo del deposito.

3Le proposte di candidati devono essere presentate separatamente per la carica di presidente, di membro, di supplente e di consigliere patriziale; esse possono recare una denominazione.

4I candidati devono essere designati con cognome, nome, data di nascita e domicilio; essi devono inoltre indicare:

-
il nome del padre o della madre, per i figli di un genitore patrizio;

-
il nome e il cognome del padre, per le donne patrizie sposate a un non patrizio;

-
il nome del marito, per le donne sposate a un patrizio.



	Proponenti
	Articolo 5

1La proposta di candidati deve essere firmata:

a)
da cinque patrizi nei patriziati aventi meno di cinquecento patrizi domiciliati nel Canton Ticino;

b)
da dieci patrizi nei patriziati aventi almeno cinquecento patrizi domiciliati nel Canton Ticino.

2I proponenti devono firmare la proposta e indicare di proprio pugno cognome, nome, data di nascita e domicilio; essi devono inoltre indicare:

-
il nome del padre o della madre, per i figli di un genitore patrizio;

-
il nome e il cognome del padre, per le donne patrizie sposate a un non patrizio;

-
il nome del marito, per le donne sposate a un patrizio.

3Un patrizio non può firmare più di una proposta per la stessa carica, né ritirare la firma dopo il deposito.

4Se un patrizio ha firmato più di una proposta per la stessa carica, il suo nome è mantenuto sulla prima proposta depositata.



	Rappresentanza dei 
proponenti
	Articolo 6

Il primo proponente è il rappresentante della proposta ed è autorizzato ad agire e firmare in nome di tutti i proponenti e a ricevere validamente le comunicazioni ufficiali, riservate le eccezioni stabilite dalla legge.


	Candidature
	Articolo 7

1Ogni proposta non può contenere un numero di candidati superiore a quello degli eleggendi, né un candidato può figurare su più liste per la stessa carica.

2I candidati non possono firmare la proposta sulla quale essi sono designati, né quelle di altre proposte per la stessa carica.

3Se un candidato è designato su due o più proposte per la stessa carica alle quali ha dato la sua adesione o figura candidato di un proposta e risulta contemporaneamente firmatario di un’altra per la stessa carica, la candidatura rispettivamente la proposta sono stralciate da tutte le proposte.


	Esame delle proposte
di candidati
	Articolo 8

1Il presidente dell’ufficio patriziale esamina le proposte e assegna al rappresentante un termine di tre giorni:

a)
per modificare le denominazioni che si prestano a confusione;

b)
per sostituire candidati stralciati, d’ufficio siccome ineleggibili;

c)
per stralciare candidati eccedenti;

d)
per completare la proposta nel caso di presentazione di una sola proposta con un numero inferiore agli eleggendi;

e)
per depositare le dichiarazioni di accettazione;

f)
per rimediare a semplici vizi formali.

2I candidati proposti per la sostituzione o la completazione devono firmare la dichiarazione di accettazione.

3La mancata correzione in tempo utile della proposta da parte del rappresentante dei proponenti comporta lo stralcio della stessa; l’imperfetta designazione di un candidato o la sua mancata adesione comporta tuttavia solo lo stralcio dello stesso; se la proposta contiene un numero di candidati superiore, il presidente dell’ufficio patriziale ne stralcia gli ultimi eccedenti.

4La decisione di rettificazione o di stralcio di una proposta dev’essere immediatamente notificata per iscritto al rappresentante del gruppo, succintamente motivata con l’indicazione dei rimedi giuridici.



	Ritiro di proposte 
e di candidati
	Articolo 9

I proponenti o il loro rappresentante a ciò espressamente autorizzato possono, con il consenso dei candidati, dichiarare per iscritto il ritiro della proposta o ridurre il numero dei candidati unicamente per permettere l’elezione tacita, entro le ore 18.00 del lunedì successivo alla scadenza del termine di presentazione delle proposte.


	Rinuncia alla 
candidatura
	Articolo 10

1Ogni candidato può dichiarare al presidente dell’ufficio patriziale, per iscritto entro tre giorni dal termine ultimo di deposito delle proposte che rinuncia alla sua candidatura; in questo caso il nome è stralciato d’ufficio dalla proposta. 

2La rinuncia non dà diritto alla sostituzione da parte dei proponenti.



	Proposte definitive sorteggio e 
pubblicazione
	Articolo 11

1Le proposte di candidati sono definitivamente stabilite entro le ore 18.00 del lunedì successivo al termine di deposito.

2Le proposte definitivamente stabilite prendono il nome di liste.

3L’ufficio patriziale determina di volta in volta mediante sorteggio l’ordine di successione delle liste; in caso di elezioni contemporanee, un gruppo ha diritto allo stesso numero per tutte le liste presentate.

4I candidati ricevono, un numero progressivo; l’ordine di successione dei candidati in ogni gruppo è stabilito dai proponenti con la presentazione della proposta.

5Le liste con il nome dei candidati e dei proponenti sono pubblicate  all’albo patriziale a cura del presidente o di chi ne fa le veci.


	Elezione tacita
	Articolo 12

1Se il numero dei candidati proposti non supera quello degli eleggendi la consultazione popolare non ha luogo.

2Di ciò si dà avviso all’albo patriziale, pubblicando il nome dei candidati non appena le proposte sono definitive e revocando la convocazione dell’assemblea patriziale.



	Mancata presentazione
di candidature, elezioni 
prorogate
	Articolo 13

1Se nei termini non vengono proposti candidati, il Dipartimento fissa una nuova data per l’elezione, il termine di presentazione delle proposte e le modalità delle operazioni di voto e di spoglio dell’elezione prorogata.

2Se il nuovo termine di presentazione delle proposte trascorre infruttuosamente, il Consiglio di Stato adotta le misure necessarie.



	CAPITOLO III - OPERAZIONI DI VOTO


	Luogo e orari di voto
	Articolo 14

1Le operazioni di voto e di spoglio si svolgono nella sede del patriziato o in altro luogo designato dall’ufficio patriziale.

2L’ufficio patriziale può istituire più uffici elettorali; in tal caso designa l’ufficio elettorale principale.

3L’ufficio patriziale fissa i giorni e gli orari di voto, tenuto conto che la domenica il voto deve essere possibile almeno durante tre ore.



	Materiale di voto
	Articolo 15

1Il Consiglio di Stato emana le prescrizioni sul materiale di voto e stabilisce i modelli di scheda.

2L’ufficio patriziale provvede alla stampa del materiale di voto.



	Distribuzione del 

materiale di voto
	Articolo 16

1Il materiale di voto è messo a disposizione negli uffici elettorali; l’ufficio patriziale può inviare il materiale di voto al domicilio dei patrizi.

2I proponenti possono provvedere alla distribuzione del materiale di voto al domicilio degli elettori; il materiale di voto è messo a disposizione dall’ufficio patriziale.



	Custodia del materiale 

di voto
	Articolo 17

1Ad ogni sospensione delle operazioni di voto, le urne vengono aperte: le schede vengono conteggiate per verificarne la corrispondenza con il numero dei votanti e, con gli elenchi dei votanti, rinchiuse in un plico sigillato, firmato dai membri dell’ufficio elettorale e dai delegati. Il materiale di voto viene depositato in luogo sicuro fino al termine delle operazioni di voto.

2Di tale formalità viene fatta menzione a verbale.

3Analogamente si procede nel caso di voto anticipato.



	Ufficio elettorale

a)
composizione e 
funzionamento
	Articolo 18

1L’ufficio elettorale è designato dall’ufficio patriziale e si compone di un presidente e di due membri nominati fra i cittadini patrizi.

2Alle operazioni di voto ha diritto di assistere, senza diritto di voto, quale delegato, un proponente per ogni lista.

3L’ufficio elettorale decide a maggioranza.



	b)
competenze
	Articolo 19

1L’ufficio elettorale patriziale tiene il verbale delle operazioni di voto e di spoglio e allestisce l’elenco dei votanti.

2L’ufficio elettorale presiede alle operazioni di voto e di spoglio, assicura la regolarità delle operazioni di voto, decide sulle questioni che gli vengono sottoposte dai delegati, si pronuncia sulla validità delle schede, esegue la ricapitolazione e pubblica i risultati.



	CAPITOLO IV - DIRITTO DI VOTO


	Esercizio del diritto 
di voto
	Articolo 20

1L’avente diritto di voto si presenta all’ufficio elettorale, dichiara e, se necessario, documenta la propria identità.

2In seguito, va direttamente all’urna e su invito del presidente vi depone la scheda; dopo di che lascia immediatamente il locale e l’edificio dove si svolgono le operazioni di voto.


	Agevolazioni di voto

a)
voto accompagnato
	Articolo 21

Il cittadino patrizio che per evidente incapacità fisica non è in grado di esprimere il voto da solo può essere autorizzato dall’ufficio elettorale a farsi accompagnare in cabina.



	b)
voto anticipato
	Articolo 22

L’avente diritto di voto può votare all’ufficio elettorale in via anticipata prima dell’apertura ufficiale delle operazioni di voto nelle due settimane prima la data dell’elezione, presentando la domanda scritta all’ufficio patriziale.



	c)
voto per 
corrispondenza
	Articolo 23

Il patrizio può votare per corrispondenza qualora sia:

a)
impedito di recarsi nel locale di voto, essendo ospite o degente, di ospedali, case per anziani e altri istituti analoghi stabiliti dal Consiglio di Stato e siti nel Cantone Ticino;

b)
impedito di recarsi nel locale di voto, essendo ospite o degente, di ospedali, case per anziani e altri istituti analoghi siti in Svizzera con la presentazione di un’attestazione di degenza;

c)
impedito di recarsi nel locale di voto dalla propria abitazione per malattia o incapacità fisica;

d)
detenuto in un carcere sito nel Cantone;

e)
in servizio militare o presti servizio nella protezione civile;

f)
patrizio domiciliato in Ticino residente in un altro Cantone o all’estero.


	CAPITOLO V - ESPRESSIONE DEL VOTO


	Espressione del voto
	Articolo 24

L’elettore esprime il voto secondo le modalità indicate nel decreto di convocazione, considerato che:

-
il numero massimo di voti che può essere espresso corrisponde al numero dei seggi da attribuire;

-
per ogni candidato può essere espresso al massimo un voto.



	CAPITOLO VI - SPOGLIO


	Spoglio
	Articolo 25

1Terminate le operazioni di voto si procede allo spoglio delle schede.

2Si contano dapprima le schede contenute nell’urna, riscontrando il loro numero con quello dei votanti.

3In seguito le schede sono numerate; quindi l’ufficio elettorale decide circa la loro validità, classificandole in schede valide, schede nulle e schede bianche.
4Il numero progressivo delle schede nulle dev’essere messo a verbale con l’indicazione, per ogni scheda, dei motivi della decisione dell’ufficio.

5L’ufficio elettorale accerta poi, elencandoli separatamente, i voti ottenuti dai singoli candidati alla carica di presidente, di membro o di supplente, rispettivamente di consigliere patriziale.

6Le schede così ripartite vengono racchiuse e sigillate in plichi separati.



	Validità e nullità 
delle schede
	Articolo 26

Sono nulle le schede:

a)
recanti segni di riconoscimento o espressioni estranee all’elezione;

b)
contenute in buste estranee all’elezione o nelle quali figurano scritti o cose estranee all’elezione;

c)
illeggibili;

d)
non compilate a mano;

e)
recanti il nome di una persona che non figura fra i candidati;

f)
recanti un numero di candidati superiore a quello degli eleggendi;

g)
nel voto per corrispondenza sono contenute in buste non ufficiali o non sono accompagnate dalla carta di legittimazione compilata e firmata.



	Maggioranza relativa
	Articolo 27

1Sono eletti i candidati che hanno ottenuto il maggior numero di voti.

2In caso di parità di voti tra due o più candidati, l’elezione è determinata per sorteggio.



	Verbale
	Articolo 28

1L’ufficio elettorale tiene un verbale da cui devono risultare:

a)
i nomi dei membri dell’ufficio elettorale e dei delegati;

b)
il numero degli iscritti in catalogo e quello dei votanti;

c)
lo svolgimento cronologico dello scrutinio e dello spoglio;

d)
le eventuali osservazioni e le contestazioni dei membri dell’ufficio o dei delegati;

e)
le decisioni dell’ufficio succintamente motivate;

f)
i risultati dell’elezione.

2Il verbale dell’ufficio elettorale principale include anche:

a)
i risultati complessivi dell’elezione, con l’elenco degli eletti e dei subentranti;

b)
la proclamazione dei risultati.

3Il verbale è firmato dai membri dell’ufficio elettorale; esso è consegnato in copia all’ufficio patriziale e al giudice di pace ed è pubblicato all’albo patriziale a cura del presidente dell’ufficio elettorale.

	Proclamazione dei risultati e degli eletti
	Articolo 29

1Terminato lo spoglio, il presidente dell’ufficio elettorale principale proclama gli eletti.

2Le credenziali agli eletti alle cariche di presidente, di membri e di supplente dell’ufficio patriziale sono rilasciate dal presidente dell’ufficio elettorale principale; le credenziali agli eletti alle cariche di membro del consiglio patriziale sono rilasciate dal presidente dell’ufficio patriziale nella seduta costitutiva.



	Conservazione e distruzione del materiale di voto
	Articolo 30

1A spoglio terminato, il materiale dell’elezione dev’essere chiuso in plico e firmato dai membri dell’ufficio elettorale.

2Esso è custodito dall’ufficio patriziale e distrutto dopo un mese sotto sorveglianza di quest’ultimo.

3In caso di ricorso il materiale dell’elezione è tenuto a disposizione del Consiglio di Stato: esso è distrutto entro un mese dall’intimazione della decisione definitiva.



	CAPITOLO VII - DISPOSIZIONI VARIE


	Incompatibilità
	Articolo 31

1Se risultano eletti due o più candidati alle diverse cariche in grado di parentela incompatibile secondo la legge organica patriziale del 28 aprile 1992, è proclamato eletto il candidato alla carica principale.

2In caso di parità di carica si proclama eletto il candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti; a parità di voti l’elezione è determinata per sorteggio.

3Se l’incompatibilità di parentela sorge in seguito a un’elezione complementare, la priorità spetta a chi è già in carica.



	Opzione
	Articolo 32

1All’atto della proclamazione dei risultati è fissato un termine di quindici giorni agli eletti che occupano una carica incompatibile per esercitare il diritto d’opzione.

2Se l’eletto non opta, si presume abbia rinunciato alla carica o alle cariche di più recente elezione; in caso di elezione alla carica di presidente, membro o supplente dell’ufficio e contemporaneamente di membro del consiglio patriziale, si presume che egli rinunci alla seconda.

3In caso di elezione alla carica di presidente e contemporaneamente a quella di membro o supplente, si presume che egli rinunci alle seconde.

4Il rilascio della dichiarazione di fedeltà alla Costituzione e alle leggi equivale ad opzione. 

	Dichiarazione 
di fedeltà
	Articolo 33

1Gli eletti alla carica di presidente, membro o supplente dell’ufficio patriziale rilasciano la dichiarazione di fedeltà alla Costituzione ed alle leggi, firmando l’attestato consegnato dal giudice di pace, del seguente tenore:

"Dichiaro di essere fedele alle Costituzioni federale e cantonale, alle leggi e di adempiere coscienziosamente tutti i doveri del mio ufficio".

2Gli eletti alla carica di membro del consiglio patriziale rilasciano la dichiarazione di fedeltà davanti al presidente dell’ufficio patriziale nella seduta costitutiva.



	Sostituzioni
	Articolo 34

1Se durante il periodo di elezione un seggio diventa vacante per decesso, dimissioni o altra causa, subentra il candidato che, nelle elezioni generali, ha ottenuto il maggior numero di voti secondo l’elenco dei subentranti.

2In caso di vacanza della carica di presidente o quando la lista dei subentranti è esaurita si procede come nel caso di elezioni generali, nei termini fissati dall’ufficio patriziale.


	CAPITOLO VIII - RIMEDI DI DIRITTO E SANZIONI DISCIPLINARI



	
	

	Sanzioni disciplinari
	Articolo 36

1Il Consiglio di Stato può infliggere multe disciplinari fino ad un massimo di 5’000.- franchi ai membri dell’ufficio patriziale e degli uffici elettorali colpevoli di inosservanza della presente legge e delle norme di applicazione.

2Le infrazioni commesse dagli aventi diritto di voto sono punibili con la multa fino ad un massimo di 1’000.- franchi dal Consiglio di Stato.

3Contro le decisioni del Consiglio di Stato è dato ricorso al Tribunale cantonale amministrativo.



	CAPITOLO IX - DISPOSIZIONI FINALI


	Abrogazione e modificazione del 
diritto vigente
	Articolo 37

1La legge del 25 marzo 1965 sull’elezione degli uffici e dei consigli patriziali è abrogata.

2La modifica del diritto vigente figura nell’allegato.



	Entrata in vigore
	Articolo 38

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum la legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra in vigore il 1° gennaio 2009.




ALLEGATO
Modifica del diritto vigente
La legge organica patriziale del 28 aprile 1992 è modificata come segue:

	Elezioni
	Art. 65

L’elezione del consiglio patriziale e dell’ufficio patriziale ha luogo ogni quattro anni nel mese di aprile nella data fissata dal Consiglio di Stato entro la fine del mese di agosto dell’anno precedente.



	
	Art. 82 cpv. 2

2Abrogato.


	Periodo di elezione
	Art. 89 cpv. 2 e nota marginale

2Abrogato.
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